Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 5 Settore Nord

Al gruppo di studio hanno partecipato 43 rappresentanti delle parrocchie di settore, di questi 6 erano giovani di età compresa tra i 18 e i 25 anni

Analizzando i 21 interventi relativi alle singole esperienze parrocchiali, alla luce dei quesiti proposti dalla Diocesi, si possono trarre le seguenti conclusioni:
· il termine giovani è generico, occorre tener presente la fascia di età alla quale ci rivolgiamo e ad esse proporzionare linguaggio e proposte.

· I giovani sono attratti da iniziative forti e significative, non solo di tipo missionario o caritativo, ma anche catechetico quando questo sia un cammino di crescita spirituale; gli stessi campi estivi sono apprezzati quando accanto allo sport e allo svago c’è un forte impegno di preghiera.
· I ragazzi presenti nel gruppo di studio erano tutti appartenenti a movimenti ecclesiali . Questo fatto ci induce ad una riflessione: i giovani hanno bisogno di una comunità che gli testimoni la propria fede, che gli sia accanto, che li accompagni nella crescita soprattutto quando non hanno una famiglia solida alle spalle e nella quale essi stessi diventino testimoni.                                                                                                                                                  E’ necessario, quindi, che le nostre parrocchie tornino ad essere o diventino delle vere comunità attraverso una rievangelizzazione, ossia una riscoperta dell’annuncio del Vangelo, una partecipazione consapevole e attenta alla liturgia e alla preghiera, ma soprattutto rimettendo al centro della vita cristiana l’Eucarestia.                                                                                                                        
· Occorre, inoltre, educare alla carità e alla testimonianza sin dall’inizio quando i bambini si preparano per la prima Comunione.
· I genitori possono essere testimoni ed educatori se anch’essi sono stati formati alla fede. Oggi sappiamo che molte giovani coppie fondano una famiglia avendo come unico bagaglio vaghi ricordi del catechismo ed un corso pre-matrimoniale; questo non può essere sufficiente per costruire una famiglia cristiana e trasmettere la fede ai figli.

· Urge, quindi, riscoprire la figura dei padrini di Battesimo e di Cresima in modo che possano essere figure di riferimento, di sostegno e testimoni credibili per i giovani, in particolare quando questi non hanno una famiglia stabile alle spalle.
· E’ importante che l’evangelizzazione dei giovani che sono più lontani dalla chiesa venga fatta da giovani come loro, perché parlano il loro stesso linguaggio e vivono le stesse problematiche relative all’amicizia, il sesso, lo studio, il lavoro… Si crea così un collegamento tra fede vissuta e realtà della vita che rende più credibile il messaggio.  In un secondo momento la presenza di persone più adulte infonde ad essi la speranza che il messaggio evangelico è per tutta la vita

· I catechististi debbono essere oltre che formati e fomatori, i primi testimoni per i giovani
· Occorre passare dalla logica delle iniziative sporadiche a quelle della individuazione di itinerari.
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